LA MIA, LA TUA, LA NOSTRA PASQUA .2
Il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso
Carissimo/a,
Per aiutare me e te a celebrare in modo vero la Santa Pasqua, penso sia giusto riflettere per qualche istante sulla professione di fede dei Figli di Israele, così come essa è formulata nel Libro del Deuteronomio. Chi professa questa fede non è uno che è uscito dall’Egitto di persona. È invece un discendente di quella generazione che ha sperimentato la potenza del loro Dio e Signore, ha vissuto tutto il suo amore, la sua misericordia, la sua compassione per i figli di Abramo. Questa professione di fede ci rivela che colui che la proclama dinanzi al Signore si dichiara schiavo degli Egiziani, prigioniero del faraone, oppresso, angariato, sfruttato. Allo stesso tempo si dichiara liberato, salvato, benedetto e custodito dal suo Dio e Padre. È come se lui stesso avesse visetto tutta quella storia di miseria e di vera libertà. Come sente la schiavitù, così sente la liberazione. Come avverte l’oppressione così avverte la mano potente del suo grande Liberatore. Lui si vede come uno che ha attraversato a piedi asciutti il Mar Rosso. 
 “Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato”. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia” (Dt 26,1-11). 

Noi non abbiamo bisogno di alcuna immedesimazione né cultuale, né religiosa, con quanti ci hanno preceduto nella fede. Noi siamo schiavi dei nostri vizi. Prigionieri dei nostri peccati. Oppressi dalla morte spirituale e fisica che ogni giorno uccide, semina stragi, opprime, toglie il respiro alla nostra vita. Siamo fisicamente e spiritualmente nella più dura delle schiavitù che il mondo abbia mai conosciuto. Siamo nella schiavitù della distruzione della verità umana. Mentre fino a qualche anno fa l’uomo era talmente esaltato da farne un Dio, ora è talmente bistrattato da farne addirittura una bestia, anzi cosa peggiore, neanche una macchina da rottamare. Oggi l’uomo è divenuto un essere misero, abietto, senza finalità soprannaturale, privo di una qualsiasi connotazione morale, carente di vera idealità. La prigionia fisica degli Ebrei in Egitto di fronte alla nostra è un niente. Neanche la più dura delle schiavitù che si praticava nell’Impero Romano è simile alla nostra. Noi ci siamo consegnati interamente alla falsità e siamo divenuti schiavi del nulla, del niente, dell’effimero, del tempo, delle cose, degli animali. Sì, proprio così. L’uomo ha perso la sua intelligenza, la sua razionalità, il suo senso di discernimento, la sua sapienza e saggezza. È divenuto schiavo degli animali. Lui, creato per essere il Signore della creazione, è divenuto il suo servo, il suo schiavo, il suo pasto e cibo quotidiano. È veramente triste la mia, la tua condizione.
Sappi però che da questa condizione orrenda di schiavitù solo uno ti può salvare: Cristo Gesù. Ti salva, se tu decidi di fare tua la sua Pasqua. Come? Decidendoti di lasciarti avvolgere dai frutti di essa. Il frutto per eccellenza è lo Spirito Santo. Vuoi sapere cosa Lui è capace di fare? Leggi con attenzione questo brano del profeta Ezechiele e comprenderai.
“La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato” (Ez 37,1-10). 

Sono io, sei tu, siamo noi queste ossa sparse nella valle di questo mondo. Ossa insignificanti, privi di vera vita. Celebra in modo nuovo la tua Pasqua e ritornerai ad essere vero uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate vera la nostra Pasqua.    22 Marzo 2012
